LE DIOCESI ITALIANE

E IL SERVIZIO DEI PRESBITERI NON ITALIANI

Seminario di verifica e riflessione

Roma, 13-15 ottobre 2009

1. Introduzione 


Nei giorni 13-15 ottobre 2009 a Roma si sono riuniti una ventina di responsabili a livello diocesano dell’accoglienza e dell’accompagnamento dei presbiteri non italiani operanti in Italia: alcuni Vicari generali, un Cancelliere, un Economo, Direttori della Pastorale missionaria o di Migrantes, oltre a chi se ne occupa direttamente nell’Ufficio nazionale per la Cooperazione missionaria tra le Chiese della CEI e al CUM di Verona.

L’incontro ha fatto seguito a un’analoga occasione convocata nel 2006 dall’allora Direttore nazionale mons. Giuseppe Andreozzi, che già diede vita a un confronto approfondito e produsse un documento per gran parte tuttora valido, anche se riferito a numeri inferiori a quelli presi ora in considerazione.


All’incontro del 13-15 ottobre 2009 ha fatto seguito un riesame della situazione da parte dei Segretari Regionali della Pastorale missionaria, riuniti a Roma il giorno 28 ottobre 2009: essi hanno potuto usufruire di alcuni risultati del Seminario e presentare le loro riflessioni.

La presente sintesi pertanto fa tesoro di tutti questi riferimenti e rilegge la situazione sulla base di tutte le sollecitazioni pervenute, segnalando in particolare quelle che hanno riscosso maggiore consenso.

2. Obiettivi del Seminario
All’origine della necessità di affrontare il tema in questione fu già la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli con la sua Istruzione sull’invio e la permanenza all’estero dei sacerdoti del clero diocesano dei territori di missione del 25 aprile 2001, che invitava le comunità ecclesiali a riflettere se e quanto fosse vera cooperazione missionaria quella di accogliere (o mantenere) all’estero preti e religiosi da Africa, Asia e America Latina, impegnati nella pastorale ordinaria magari solo per tenere aperti luoghi di culto o piccole parrocchie, impoverendo di fatto le Chiese di origine di valide risorse di apostolato. A tale Istruzione fece seguito la decisione del Consiglio Episcopale Permanente della CEI di regolamentare, dapprima in maniera sperimentale (2003) e poi definitiva (nella sessione del 20-22 marzo 2006), l’accoglienza dei presbiteri non italiani con apposite Convenzioni, analogamente a quanto fissato per i nostri presbiteri fidei donum e laici inviati dalle diocesi in missione
.
L’invito al Seminario, esteso a tutti coloro che nelle diocesi si occupano dei presbiteri non italiani in esse operanti e registrati attraverso le apposite Convenzioni CEI, aveva di mira l’aggiornamento della situazione a partire da osservazioni provenienti dalle diocesi e la condivisione di alcune valutazioni in riferimento ad alcuni elementi essenziali:
· le motivazioni dell’invio/accoglienza e la necessità di una  loro verifica;

· i percorsi di formazione nell’accoglienza iniziale, al CUM e in sede locale;

· il ruolo degli Uffici/Centri Missionari Diocesani come esperti o specialisti di comunione tra le Chiese.
La lettera di convocazione indicava in modo più dettagliato gli obiettivi dell’incontro, destinati a favorire un’ampia discussione:

· aggiornare i dati circa i presbiteri non italiani presenti nelle diocesi;
· esaminare lo “spirito” delle Convenzioni, in riferimento appunto alle motivazioni, alla formazione e all’accompagnamento;
· esaminare la “lettera” delle Convenzioni: la correttezza della sua compilazione, la valutazione dei contenuti, la verifica di aspetti pratici;
· osservare luci e ombre nelle Chiese locali che inviano e che ricevono;
· riesaminare il ruolo degli Uffici e dei Centri Missionari Diocesani;
· avanzare proposte per il presbiterio e la pastorale;
· presentare eventuali proposte per la CEI (Segreteria Generale e Consiglio Permanente).

Già l’articolazione degli obiettivi proposti suggerisce che il fenomeno che non può essere affrontato con le semplici categorie del buonsenso e della buona volontà, ma esige – soprattutto in forza dell’incremento numerico nei tempi recenti – una seria consapevolezza e valutazioni sistematiche e documentate.

3. Descrizione del fenomeno 

Il numero dei presbiteri non italiani operanti in Italia è di difficile valutazione così come la loro classificazione in ordine al ministero svolto (o affidato).

Si tratta infatti di diverse categorie di persone che in data 31 maggio 2009 assommavano a 2636 soggetti. Al di là dei cittadini italiani nati all’estero (che ovviamente non sono obiettivo del nostro esame), troviamo: cittadini stranieri già incardinati in diocesi italiane; religiosi stranieri in servizio pastorale; presbiteri iscritti all’ICSC prima del 2004 e non registrati in seguito nelle Convenzioni CEI; presbiteri con una Convenzione CEI o per servizio pastorale a tempo pieno (in parrocchia o con le comunità etniche), o come studenti, o come rifugiati. Sul totale 2134 sono iscritti al’ICSC e 502 risultano non iscritti in quanto presenti in Italia per motivi di studio
.
In questo calcolo non entrano ovviamente i numerosi studenti a Roma ospitati presso i Collegi gestiti da Propaganda Fide o dalle rispettive Chiese locali, che solitamente non svolgono un servizio pastorale sistematico e godono già di altre forme di sostegno. Non vanno sottovalutate inoltre le non scarse presenze di sacerdoti non italiani legate a Movimenti e Società di Vita apostolica e l’internazionalizzazione degli Istituti religiosi. L’esperienza e l’osservazione degli incaricati mette infine in evidenza anche l’esistenza di presbiteri che sfuggono a tutte queste classificazioni anche se sono in contatto con comunità ecclesiali in Italia con una certa stabilità (sull’onda dei clerici vagantes di antica memoria).
Il fenomeno migratorio, che ha visto giungere in Italia quasi cinque milioni di migranti di cui circa una metà cristiani, ha ovviamente richiesto il ministero di presbiteri originari di quei popoli in grado di accompagnare meglio le cosiddette comunità etniche. Negli ultimi anni tale necessità ha coinvolto anche le comunità di origine europea: insieme alla crescita della mobilità e all’abbondanza di clero di alcuni Paesi, questo fatto ha condotto in Italia anche un numero significativo di presbiteri da paesi del Centro e dell’Est Europa.

Considerando i dati relativi alle sole Convenzioni registrate dalla CEI, le provenienze sono prevalentemente da Paesi del Sud del mondo, in particolare dall’Africa (molti dalla Repubblica Democratica del Congo, ma anche da Nigeria, Tanzania e Benin) e dall’America Latina (in prima posizione Colombia e Brasile). Per l’Asia è l’India a fare la parte del leone, mentre in Europa accanto alle molte presenze dalla Polonia sono cresciute quelle da Romania e Ucraina. Da notare che vi sono paesi con presenze sporadiche o nulle e che l’Asia – India a parte – e l’Oceania sono ampiamente sottorappresentate. Il 44% dei presbiteri in servizio provengono dall’Africa, il 22% da paesi europei, il 20% dall’America Latina e il 14% da Asia-Oceania. In totale i paesi interessati alle Convenzioni CEI sono stati finora 95, di cui 80 hanno presenze in Italia al momento attuale
.
Sempre in riferimento alle sole Convenzioni, la distribuzione in Italia appare sufficientemente equilibrata nel Nord Italia, più della metà delle presenze si situa nel Centro (anche per la presenza delle Facoltà romane e il gran numero di studenti che vi sono iscritti), un numero ridotto nel Sud. Le regioni del Nord ospitano 332 presbiteri (30% del totale), quelle del Centro 595 (54%) e quelle del Sud 177 (16%). È evidente che le aree attorno ad alcuni centri dove si trovano importanti istituzioni accademiche ecclesiastiche e civili (Roma, Milano, Venezia, Firenze, Palermo) sono maggiormente popolate di presbiteri studenti.

Le diocesi interessate alle Convenzioni sono state 165 su 226 e attualmente 158 diocesi si avvalgono di tali presenze. Le prime dieci diocesi a ospitare presbiteri non italiani in Convenzione sono: Roma (405 registrazioni; 201 presenti); Milano (67/47); Firenze (70/44); Venezia (70/37); Palestrina (39/27); Padova (42/25); Prato (36/25); Albano (51/24); Terni-Narni-Amelia ((26/24); Civita Castellana (27/22).

Per quanto riguarda le presenze di presbiteri in servizio esclusivamente pastorale (che include anche i cappellani delle comunità migranti) ai primi cinque posti troviamo: Roma (45), Milano (28), Firenze (21), Prato (19), Torino (14). Per quanto riguarda i presbiteri studenti è interessante osservare quali diocesi ne abbiano più di 10 in Convenzione: Roma (156), Venezia (34), Firenze (23), Milano (19), Palestrina (19), Albano (17), Civita Castellana (16), Napoli (15), Padova (14), Palermo (11), Terni-Narni-Amelia (11), Tivoli (10). Dal punto di vista delle regioni il Lazio guida la classifica con 344 presenze, seguito da Toscana (139) e Triveneto (105), mentre in coda troviamo Puglia (10) e Basilicata (7).
Esperienze che esulano dai dati citati riguardano i presbiteri non italiani appartenenti a Movimenti, la cui collocazione in diocesi non appare sempre chiara, e quelle dei seminaristi, alcuni dei quali non sempre adeguatamente accompagnati, talvolta anche da presbiteri loro connazionali. È stata invece citata come positiva l’esperienza di Chieti, dove vengono accolti futuri presbiteri da Tuticorin, che poi prestano per cinque anni servizio in diocesi quasi a titolo di restituzione della formazione ricevuta, prima di rientrare definitivamente in India.

Non andrebbe tralasciato infine il fenomeno delle Religiose non italiane presenti in Italia, di cui molte inserite direttamente nella pastorale, sul quale i dati sono più incerti. Mons. Andreozzi nel 2006 calcolava più di 9.000 consacrate non italiane impegnate in servizi tesi spesso a mantenere in piedi strutture che altrimenti rischierebbero di essere chiuse o per le quali si dovrebbero trovare altre forme di conduzione. Un dato più attuale e una classificazione adeguata sono difficili da stabilire. Non manca – soprattutto da parte dell’USMI – la consapevolezza della situazione e la gestione anche di significative iniziative di supplenza e di emergenza a favore di quelle Religiose che vengono inviate allo sbaraglio e hanno bisogno di un accompagnamento più puntuale sotto tutti profili (umano, spirituale, giuridico, lavorativo ecc.).

4. Classificazione dei presbiteri non italiani in servizio in Italia

Dal punto di vista pastorale, la collaborazione di un presbitero non italiano non è un fatto privato, ma nasce da un attento discernimento. Come evento tra Chiese, domanda progettualità e corresponsabilità di tutta la Chiesa locale, al fine di evitare che lo scambio resti strumentale ai bisogni reciproci di Chiese o persone. Perciò ogni accordo deve chiarire motivazioni, progetto, percorsi formativi, impegni personali ed ecclesiali.

In sintesi i presbiteri non italiani non incardinati presenti in una diocesi italiana possono essere così classificati:

a. presbiteri in servizio pastorale: il loro Vescovo chiede che svolgano per qualche tempo un’attività pastorale a tempo pieno, generalmente in ambito parrocchiale, come scambio di esperienze e allargamento di orizzonti; per loro è prevista la stesura della Convenzione “per servizio pastorale” tra i Vescovi e la nomina a un ufficio ecclesiastico, nomina che comporta il diritto all’inserimento nel sistema di sostentamento del clero;
b. cappellani di comunità straniere: i loro compiti sono definiti in rapporto ai migranti; il trattamento è identico a quello dei presbiteri in servizio pastorale;
c. studenti: il loro Vescovo chiede il perfezionamento degli studi presso un istituto accademico ecclesiastico o pubblico, con la possibilità di una collaborazione pastorale a tempo parziale; è prevista la sottoscrizione della Convenzione “per motivi di studio” tra i Vescovi, ma non necessariamente la nomina a un ufficio ecclesiastico; non sono inseriti nel sistema di sostentamento del clero, ma la CEI garantisce un rimborso massimo annuale (attualmente di € 6.850,00) più l’iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale, a fronte di un impegno a contribuire in proprio da parte delle diocesi servite;
d. presbiteri appartenenti a Istituti religiosi: per loro valgono gli accordi stipulati con i superiori dei rispettivi Istituti;

e. presenze occasionali brevi (Natale, Pasqua, estate, ospitalità a vario titolo… .): restano affidate alla responsabilità di chi invita o di chi accoglie, solitamente il Parroco del luogo.

5. Il percorso formativo: le proposte del CUM

La Convenzione per il servizio pastorale richiede di svolgere l’apposita formazione presso il CUM (Centro Unitario per la Cooperazione missionaria tra le Chiese) di Verona. Da tempo il CUM organizza corsi destinati ai presbiteri (e ad altro personale apostolico, per es. alle Religiose) non italiani e ha maturato un’esperienza e una possibilità di osservazione che aiutano a valutare la situazione in maniera approfondita e documentata.

La proposta attuale presso il CUM prevede corsi di due livelli, entrambi della durata di circa due settimane:

· un corso per il primo inserimento, con l’introduzione alla conoscenza della realtà sociale, politica ed ecclesiale italiana, con particolare attenzione a scandagliare le motivazioni dell’invio/arrivo e trattando anche le necessarie tematiche giuridiche connesse con la presenza in Italia (Convenzioni, diritti e doveri, rimunerazione economica, nomine a incarichi pastorali ecc.);

· un corso di secondo livello propone approfondimenti pastorali su temi specifici (per es. famiglia, giovani…), mettendo in gioco anche l’ascolto dell’esperienza dei paesi di origine e quindi attivando lo scambio tra le Chiese.

Pur essendo obbligatorio solo per i presbiteri in esclusivo servizio pastorale, tutti i presbiteri non italiani (anche studenti, Religiosi o Cappellani di Migrantes) sono invitati a partecipare e normalmente traggono vantaggio da questi corsi.

Essi trovano anzitutto un luogo dove essere ascoltati più facilmente che altrove: infatti la residenzialità favorisce l’ascolto di se stessi e degli altri. Il contesto ecclesiale allargato alle diverse provenienze (sia dall’estero che dall’Italia) mette in gioco la visione di diverse diocesi italiane e diverse culture nazionali e continentali. Chi proviene dal Centro Europa, forse gravato dal pregiudizio di appartenere già al medesimo continente, presenta qualche disagio di comunicazione e di adattamento.
Il CUM tra le sue attività offre anche corsi di lingua italiana (generalmente nel periodo luglio-agosto), che pure costituiscono un interessante momento formativo, benché limitato al solo apprendimento linguistico, per qualche centinaia di preti, generalmente destinati agli studi romani.

Al momento mancano invece corsi o momenti di formazione alla multiculturalità e alla corresponsabilità ecclesiale per le diocesi, i preti e le comunità che accolgono il personale apostolico non italiano. Il CUM è disponibile ad aiutare a livello regionale o diocesano lo svolgimento di incontri o momenti formativi specifici su questi temi.

6. Migrantes e i Cappellani etnici

Un numero consistente di presbiteri non italiani vengono inviati dalle loro Chiese e presentati dalle diocesi o da Migrantes per l’accompagnamento alle comunità etniche. Non è facile né sicuro quantificare il fenomeno, perché molti svolgono questo ministero sulla base di accordi locali che non sempre seguono l’iter previsto da Migrantes. Tra le Convenzioni per servizio pastorale sul totale di 673 registrazioni risultano in servizio ai migranti 98 soggetti (di cui 7 rientrati e 91 tuttora in servizio); tra quelle per studenti su un totale di 1000 sono 8 a prevedere tale servizio (5 rientrati e 3 attualmente presenti).
Anche Migrantes si preoccupa non solo di fornire le documentazioni necessarie, ma anche di mettere in circolo tutti gli attori del servizio in una logica di cooperazione tra le Chiese (Vescovi che inviano/accolgono, coordinatore etnico nazionale ecc.). Migrantes dà agli interessati un attestato provvisorio di idoneità, che diventa definitivo a condizione di frequentare il corso CUM di lingua e il corso di formazione Linee di pastorale migratoria, che si svolge ogni anno.

L’esperienza non è priva di difficoltà: la chiamata a stare all’interno di un progetto diocesano non sempre favorisce da ambo le parti reciprocità di interessi, attenzioni e contributi. I Cappellani talvolta mostrano di sentirsi trattati in maniera non adeguata nelle decisioni che li riguardano e nell’impostazione della pastorale. Un problema ulteriore è costituito dai preti romeni sposati per i limiti posti dalla Santa Sede alle loro nomine (si deve richiedere infatti una dispensa specifica alla Congregazione per la Dottrina della Fede), anche se il loro servizio risulta molto efficace e le comunità stesse ne paiono molto soddisfatte.
7. Indagare le motivazioni
La domanda circa la motivazione a queste partenze è centrale: a essa non vanno date risposte né rapide, né pregiudiziali, né ingenue. Da un punto di vista superficiale possono emergere da un lato la ricerca di personale apostolico per sopperire alla carenza di vocazioni, dall’altro l’idea di emancipazione individuale e sociale. Non va negato che in tempi recenti cresce anche il numero di coloro che partono missionari in uno scambio Sud-Sud (Messico-Africa, India-Brasile, Burundi-Camerun ecc.), ma resta evidente che se l’alternativa è l’Italia (o l’Europa) tale destinazione giocherà in modo decisivo nella scelta. Incidono sulle motivazioni anche il numero di vocazioni sacerdotali superiore al fabbisogno dei paesi (Polonia, Burundi, forse Nigeria) e il migrare di consistenti nuclei nazionali verso l’Italia.

Il fondamento ecclesiologico e pratico di questa mobilità dovrebbe consistere in ciò che chiamiamo cooperazione tra le Chiese, ossia un consapevole e motivato scambio di beni materiali e spirituali tra Chiese sorelle, che includa anche la possibilità per ministri ordinati, persone consacrate e – perché no? – laici preparati di vivere un periodo di tempo a servizio delle nostre comunità, comunicando loro i frutti di una fede appresa e vissuta altrove e arricchendo nel contempo le Chiese di origine al tempo del rientro. È questa la prospettiva inaugurata dall’enciclica Fidei Donum e maturata nel Concilio Vaticano II e nell’esperienza di chi l’ha coerentemente realizzata.
Il Seminario ha invitato anche a una lettura teologica e spirituale del fenomeno: se le motivazioni posso sembrare di carattere immediato e aver bisogno di seria purificazione da entrambe le parti, non può sfuggire che quanto accade vada riletto alla luce della parola di Dio, dell’esperienza ecclesiale – specialmente missionaria – e nell’orizzonte dei “segni dei tempi” e di aspetti essenziali per l’identità stessa della Chiesa, e dei ministeri, quali la missione e la comunione.
Una omessa vigilanza sul fenomeno e sul suo costante incremento potrebbe dunque finire per influire negativamente sul volto e sull’immagine di Chiesa, condizionandone la vita quotidiana e sottoponendo diocesi e parrocchie a cambiamenti pastorali non del tutto voluti o condivisi.

Si rinnova qui la domanda, già proposta dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli nel documento del 2001, sull’obiettivo impoverimento di forze ministeriali per paesi e comunità che ne hanno un immenso bisogno, attesa anche la costante crescita del numero di battezzati in quei paesi e l’impossibilità di curare adeguatamente comunità che vivono in vasti territori rurali o in popolose parrocchie nelle principali periferie delle grandi città del mondo, per le quali spesso si lamenta la scarsità di personale apostolico (e la conseguente insidia delle sette).
8. Un volto di Chiesa “che cambia”
Alle domande della nostra gente e degli stessi confratelli presbiteri sul numero e i compiti dei preti non italiani qui da noi, se ne può aggiungere una più radicale: nel terzo millennio l’Italia è davvero diventata “terra di missione”?

La richiesta di stipulare Convenzioni e incrementare presenze cresce da parte delle Chiese locali sia di partenza che di accoglienza. Gli arrivi sono incoraggiati dal passaparola tra Vescovi, tra preti, tra gli stessi sacerdoti interessati; non mancano poi casi di sacerdoti che esaurito il periodo di studio sono richiesti (o si candidano) per un periodo prolungato di servizio pastorale, o diretti passaggi dalla Convenzione all’incardinazione.

L’immagine della Chiesa in Italia a causa di queste immissioni e dell’inevitabile invecchiamento del clero italiano è destinata a mutare non solo perché si deve affrontare “un mondo che cambia”, ma anche perché le nuove presenze rendono necessario ripensare le modalità pastorali fin qui trasmesse e vissute da varie generazioni di presbiteri e Vescovi.

Vi sono indubbiamente aspetti positivi che derivano dagli allargamenti di orizzonte che già ora investono il modo di essere Chiesa in Italia:
· la presenza di nuove forze provenienti da altri paesi è anche un kairòs per la nostra Chiesa che si arricchisce di nuove esperienze;
· il fenomeno risulta formativo anche per noi, per la figura di ministero e di prete, poiché plasma un volto di Chiesa capace di vivere accoglienza e dialogo e di abitare la multiculturalità;
· la cooperazione tra diocesi di partenza e diocesi di arrivo mette in evidenza la natura stessa della cattolicità e missionarietà della Chiesa;
· la Chiesa mostra il suo carattere universale anche nel contesto sociale italiano, che viene così viene indotto a mettersi in discussione di fronte al fenomeno migratorio.
Tuttavia, riprendendo riflessioni elaborate in passato e tuttora valide, si conferma che “Un fenomeno tanto vasto e complesso pone non pochi interrogativi.
· È tutta da fare la riflessione su che tipo di ministerialità e pastorale comporti la presenza di sacerdoti non italiani a servizio in Italia. Nella pastorale italiana il ruolo del prete è importante. Ogni prete porta con sé un proprio modello identitario: fino a che punto i sacerdoti non italiani dovranno adeguarsi a un modello locale e quando invece sarà più utile valorizzarne la peculiarità? Non sono pochi i sacerdoti che giungono in Italia dopo aver già vissuto belle esperienze pastorali nei loro paesi: come valorizzare questa loro esperienza?
· Oltre ai problemi derivanti dalla diversa impostazione religiosa e culturale, la presenza – già rilevante in alcune aree del paese – di preti nati e/o formati all’estero potrebbe incidere sulla immagine stessa del sacerdote. Posto che si possa paragonare il lavoro del sacerdote ad altre professioni, tra i rischi segnalati da chi ha affrontato i problemi connessi alla crescente presenza di clero straniero in Italia, reale sembrerebbe essere la percezione del sacerdozio come di una “professione” etnicizzata, collegata cioè a non italiani: un’attività cioè vista e percepita come appannaggio degli stranieri (in certi casi, di una specifica nazionalità) perdendo forza attrattiva agli occhi dei giovani autoctoni. Si creerebbe così un circolo vizioso, difficile da bloccare”
. 

Gli interrogativi si sono rafforzati in questi anni e – pur non apparendo in primo piano nel momento in cui le diocesi italiane presentano le richieste di accoglienza – tenderanno in futuro a caratterizzare o, addirittura, a condizionare non solo le attività, ma il volto stesso della Chiesa cattolica in Italia.
Prima della soluzione dei problemi, occorre avere bene chiara la collocazione del fenomeno: oggi le “Chiese che inviano” e le “Chiese che accolgono” sono le stesse che giocano ruoli diversi secondo le circostanze: finora abbiamo inviato missionari (non solo fidei donum) e oggi riceviamo personale apostolico non italiano; viceversa le Chiese di missione fin qui abituate prevalentemente a ricevere, ora inviano. Perciò la strada dello scambio dei doni e dei carismi resta la più idonea per la missione della Chiesa. Questo sguardo positivo renderà avvertiti anche nell’affrontare inevitabili rischi e difficoltà (che non sono solo di oggi, né solo “degli altri”): lacune nella comunione ecclesiale, inadeguato discernimento circa le vocazioni, motivazioni troppo funzionali nello scambio del personale. La riflessione deve vedere ugualmente impegnate sia le Chiese che accolgono sia quelle che inviano e coinvolgere in prima persona la responsabilità dei Vescovi.
9. Valutazioni circa la prassi in atto mediante le attuali Convenzioni
Vediamo ora dettagliatamente quale sia la prassi in atto nella proposta e nella stipula delle Convenzioni, con luci e ombre.  

a. Valutazioni di carattere generale

· Le richieste dei Vescovi che inviano

Non sono pochi i Vescovi delle giovani Chiese che chiedono ospitalità per i loro preti, magari dopo ripetuta insistenza di questi ultimi, motivando con l’esigenza di favorire loro un’esperienza pastorale in Italia. Il fatto che alcuni Vescovi abbiano contattato più diocesi italiane inviando numerosi preti porta a sospettare che dietro un eccessivo zelo si possano celare motivazioni non funzionali allo scambio tra le Chiese. 
· La diocesi di origine

Si pone l’esigenza che nella Chiesa di origine dei sacerdoti non manchi una riflessione che predisponga il miglior successo dell’esperienza, evitando di procedere superficialmente. Anche perché non è difficile immaginare che per i sacerdoti non italiani il rientro nelle rispettive comunità di origine possa costituire una difficoltà, fino al caso limite di non riuscire più a inserirsi.

· La gestione delle Convenzioni

Solo in rari casi le diocesi affidano la gestione delle Convenzioni all’Ufficio/Centro Missionario Diocesano. Pur se chi coordina resta di fatto sempre il Vescovo, la quasi totalità delle Convenzioni sono istruite da Presidenti degli Istituti diocesani del sostentamento del clero, Economi diocesani, Cancellieri, Vicari generali. Tenendo conto che le Convenzioni dei fidei donum italiani sono quasi tutte predisposte dagli Uffici/Centri Missionari Diocesani, il fatto che la stessa cosa non avvenga per i presbiteri non italiani, lascerebbe intendere che la logica che porta a inserirli nelle nostre comunità non è quella della cooperazione fra le Chiese. 

· Compiti dell’Ufficio/Centro Missionario Diocesano

È ritenuto unanimemente importante individuare nell’Ufficio/Centro Missionario Diocesano il soggetto preposto anche a livello locale al coordinamento di questo servizio. Lo motiva il fatto che tale scelta è coerente con quella fatta a livello nazionale e il richiamo fatto nelle Convenzioni stesse all’Ufficio a proposito dell’accompagnamento di questi presbiteri. L’esperienza di chi si è già incamminato su questa prassi registra maggior equilibrio e serenità in tutti gli interessati. Questo però richiede che l’Ufficio abbia personale in grado di poter assumere questo compito, che possa mediare con le comunità dove i preti saranno inseriti e che sappia valorizzare le esperienze pastorali che essi hanno alle spalle.

b. Convenzione per sacerdoti in servizio a tempo pieno sia per la pastorale diocesana, sia per la pastorale dei migranti

· La formazione

Tra la documentazione da allegare alle Convenzioni per il servizio dei presbiteri in servizio di cooperazione missionaria, l’aspetto quasi sempre ignorato è quello riferito alla formazione specifica richiesta. Non solo manca il previsto attestato (peraltro obbligatorio), ma la tendenza a considerare la formazione solo un impedimento burocratico fa interrogare se l’ingresso nel presbiterio di questi sacerdoti sia accompagnato da ragionate proposte di formazione spirituale e intellettuale. La resistenza anche dei Vescovi italiani (o delle loro Curie) al riguardo risulta incomprensibile, data la semplicità e l’efficacia dell’offerta del CUM al riguardo. L’idea stessa di formazione (e di pastorale) viene messa in discussione. Va precisato in particolare che:

· non si tratta di formazione linguistica, ma di formazione complessiva – pastorale e culturale – al servizio della Chiesa e della società in Italia;

· i corsi si svolgono su due distinti livelli per consentire gli opportuni approfondimenti di anno in anno;

· la convivenza e la vita comunitaria tra non italiani crea di per sé un clima di scambio e di fraternità utile a condividere difficoltà e speranze del proprio servizio in Italia.
· La comunità dove svolgere servizio

L’ideale sarebbe che la scelta non dipendesse dal bisogno pastorale, ma dalla individuazione di un sacerdote italiano idoneo ad accompagnare chi viene da fuori, in una sorta di condivisione anche spirituale dell’esperienza, quasi conducendo vita comune. Solo successivamente si dovrebbe procedere a discernere il servizio pastorale da svolgere. Nelle diocesi dove si concentrano più preti provenienti dallo stesso paese (talvolta dalla stessa diocesi) si eviterebbe in questo modo la loro organizzazione di fatto in gruppi chiusi.

· Cappellani di comunità etniche

Richiesti dalla diocesi di accoglienza in base alla lettura delle presenze di fedeli non italiani sul proprio territorio, la loro situazione appare più chiara. Resta fondamentale un lavoro formativo per aiutarli a leggere la situazione locale e a non vanificare le esigenze di evangelizzazione presentate dai gruppi nazionali (dialogo religioso, tradizioni, ecc.).

· Gli incarichi assegnati
La verifica dei sacerdoti in Convenzione durante le settimane di formazione al CUM ha fatto emergere che essi sentono di non avere lo stesso trattamento degli italiani, risultando pressoché tutti inseriti in qualità di vice-parroci, o parroci in parrocchie decentrate e di piccole dimensioni, senza momenti di presentazione ufficiale al presbiterio e alle comunità. Nel caso di presbiteri incardinati questo non è sempre vero e d’altra parte le Convenzioni sottintendono un tempo definito del servizio. Una verifica su questo punto pare opportuna, con le necessarie delicatezza e fermezza.

· L’accoglienza del clero e dei fedeli

Si rileva maggiore accoglienza da parte dei fedeli che non da parte degli altri preti. Non è raro il caso che nelle comunità si trovi una mentalità già sensibile, anche grazie ai laici che hanno già potuto far esperienza con persone e culture diverse attraverso i ragazzi non italiani compagni dei figli a scuola, colleghi di lavoro, esperienze all’estero, ecc. Occorre riflettere sul disagio che vive chi entra in un paese nuovo, conosce poco la lingua e la realtà sociale, culturale e religiosa italiana e forse avverte poco interesse e poco ascolto circa il paese di provenienza. Ne deriva un forte rischio di solitudine e disorientamento, specie se emergono pregiudizi o domande impertinenti (“quando riparti? come usi i soldi?”), o se, abituati a comunità vaste e articolate, sono inviati a fianco di preti anziani che faticano a dialogare o in parrocchie di ridotte dimensioni.

· I disagi di chi accoglie

Non tutte le perplessità sono senza fondamento: non si deve generalizzare, ma anche da parte degli accompagnatori si avanzano alcune osservazioni critiche:

· una certa indifferenza ai problemi e alle tematiche della pastorale e della cooperazione;

· talvolta la preoccupazione prevalente di raccogliere fondi a titolo personale (un aspetto che può entrare persino nelle dichiarazioni degli stessi Vescovi invianti);

· l’assunzione di iniziative pastorali autonome (devozioni, feste…) che non si inseriscono nel piano diocesano e nelle tradizioni locali;

· l’enfasi eccessiva data al proprio ruolo sacerdotale nella relazione con i laici;

· stili di vita non sempre coerenti con la vita sacerdotale;

· ritardi nei risultati scolastici, soprattutto nei casi di interminabili tesi di dottorato.

c. Convenzioni per sacerdoti studenti

· Le Convenzioni CEI hanno permesso di regolare un fenomeno difficile da gestire anche da parte della diocesi di origine dei sacerdoti studenti. Molti sacerdoti infatti sono stati inviati a studiare senza precise indicazioni e, dopo alcuni anni, i Vescovi locali non riescono più a seguirli nel corso di studi, o non sanno quale diploma stiano preparando e le prospettive future che coltivano. L’intento è di arrivare a regolare già all’origine l’invio del sacerdote studente. 

· I problemi legati all’accompagnamento del sacerdote studente, sono più evidenti quando l’interessato non risiede stabilmente nella diocesi che l’accoglie, ma vicini al luogo delle lezioni. Una situazione che riguarda parecchi casi in Convenzione.

· I presbiteri che già godono di un trattamento specifico (per es. nei Collegi Romani gestiti da Propaganda) non hanno diritto a un ulteriore trattamento a livello nazionale (già garantito tramite la Congregazione), ma al riconoscimento del servizio eventualmente prestato da parte della Chiesa locale interessata.

10. Prospettive emergenti
Nonostante la regolamentazione prevista dalla CEI tramite le Convenzioni sia chiara nei principi pastorali e rispettosa delle persone, esse sembrano essere utilizzate prevalentemente come vie d’accesso all’iscrizione all’ICSC. Non si spiegherebbe altrimenti perché si cerchi spesso di eludere lo status di studente di non pochi presbiteri o di tralasciare l’iter formativo richiesto o di non presentare con completezza la necessaria documentazione.
Se ogni prassi rivela una mentalità soggiacente, la verifica proposta dagli addetti ai lavori si fa particolarmente esigente. Prospettive corrette possono nascere solo dalla  rivisitazione dei criteri di fondo e delle motivazioni:
· se prevalgono logiche di bisogno e non criteri di scambio tra Chiese sorelle non si promuove l’idea della comunione, ma ci si limita a governare le richieste emergenti dall’una o dall’altra parte; l’accoglienza andrebbe piuttosto inquadrata nell’orizzonte di un progetto missionario diocesano che preveda andata e ritorno, invio e ricezione; le Convenzioni non sarebbero dunque pura burocrazia, ma provocazione per la progettualità delle Chiese locali; 

· si parla di fidei donum e di “missionari in Italia”: al di là del senso letterale delle espressioni occorre verificare se questi sacerdoti sono stati preparati a “fare la missione” e quali siano gli effettivi frutti in termini non di prestazione, ma di cooperazione ecclesiale; non di manovalanza, ma di fraternità presbiterale; non di quantità celebrativa, ma di testimonianza e qualità sacerdotale;

· il ruolo degli Uffici/Centri Missionari Diocesani è ambivalente: in alcuni casi è responsabile dell’accoglienza e dell’accompagnamento dei presbiteri, in altri più frequenti è totalmente ignorato; in ogni caso non dovrebbe occuparsi solo degli aspetti burocratici, ma del coinvolgimento pastorale e dello stile di cooperazione, animando su questo l’intera diocesi; in particolare potrebbe accompagnare la presentazione di questi preti alle comunità parrocchiali e ai consigli pastorali a cui sono destinati.
11. Le proposte

Da quanto fin qui descritto appare un quadro generoso e animato da buona volontà, ma apparentemente gestito a vista, con il rischio di far andare fuori controllo la situazione se non si attuano criteri per un solido governo degli eventi.
L’orizzonte in cui collocarsi esige stili coerenti: prassi più concrete di reciproco ascolto; maggiore ricorso alla scambievole esperienza per illuminare le scelte delle comunità; uso sobrio delle risorse economiche; costruzione di relazioni fraterne tra Vescovi; arricchimento per le comunità ecclesiali di sensibilità nuove, nel confronto ecclesiale e culturale con mondi diversi, richiamo all’universalità e cattolicità della Chiesa e alla sua identità missionaria; attenzione specifica ai migranti presenti in Italia.
Si sono raccolte indicazioni, suggerimenti e proposte, basate anche su positive esperienze in atto, da far circolare e se necessario da rendere obbligatorie per tutti. Ne facciamo un elenco a titolo puramente dimostrativo:
· il Vescovo e la diocesi già prevedano le possibilità di cooperazione, per es. nelle visite ai propri fidei donum;

· siano i Vescovi delle Chiese interessate, a esprimere il parere vincolante, non i singoli presbiteri o, sull’altro versante, le comunità “amiche”;

· prevedere un primo periodo di accoglienza (per es. presso istituzioni a carattere missionario) per favorire l’inserimento e aiutare a superare i primi disagi ;

· indicare nell’Ufficio/Centro Missionario Diocesano l’interlocutore che possa verificare, seguire, sostenere, ma anche richiamare e intervenire sui presbiteri interessati;

· coinvolgere il presbiterio negli arrivi e nelle partenze, facendo emergere sacerdoti capaci di accoglienza e di vicinanza e prevedendo sessioni di formazione per loro, perché saranno chiamati a vivere dinamiche di incontro che probabilmente non conoscono;

· l’accompagnatore si preoccupi di promuovere e custodire la spiritualità sacerdotale, con rispetto per il cammino già fatto e in dialogo con le nostre tradizioni spirituali e pastorali;

· organizzare periodici momenti di incontro, anche con Migrantes, per trattare temi comuni anche semplici (lettura del vangelo e del messale, omelia; conoscenza del territorio ecc.) e verificare insieme il cammino in atto;
· favorire anche il ministero dove vivono non pochi migranti: ospedale e carcere sono luoghi nodali della vita dove poter accompagnare le persone e la loro domanda di fede;
· visite alle diocesi che inviano preti con momenti di formazione per sacerdoti o seminaristi.
a. Per la Segreteria generale e il Consiglio permanente della CEI
Alcune proposte, rilevanti e urgenti, vengono presentate per una riflessione e l’eventuale deliberazione, in termini di aggiornamento delle Convenzioni, alla Conferenza Episcopale Italiana:
· introdurre l’obbligatorietà della lettera di presentazione del Vescovo inviante anche nel caso dei presbiteri inviati per motivi di studio, con le necessarie indicazioni della materia di studio, della sua durata massima, dell’Istituto presso cui svolgerlo;

· analogamente la necessità di una nuova dichiarazione del Vescovo inviante in tutti i casi di rinnovo superiore a un anno;

· indicare con chiarezza che i presbiteri che stanno preparando un Dottorato possono stipulare la sola Convenzione “per motivi di studio”; 
· nelle Convenzioni prevedere un coinvolgimento dell’Ufficio/Centro Missionario Diocesano, per es. chiedendo la firma anche del Direttore, oppure inviandogli per conoscenza la lettera di accettazione da parte dell’Ufficio nazionale, per una reciproca interlocuzione;
· aggiornamento, secondo quando già previsto, dell’ammontare dei compensi in relazione all’inflazione;
· ripensamento della durata dell’incarico per i migranti, poiché nove anni sembrano pochi;
· chiedere alla Congregazione dei Vescovi durante l’incontro di formazione dei Vescovi di nuova nomina di presentare le problematiche di questo fenomeno (la Segreteria Generale potrebbe farsi tramite presso la Congregazione dei Vescovi).

b. Per l’Ufficio nazionale per la Cooperazione missionaria tra le Chiese
Altri adempimenti potrebbero essere affidati all’Ufficio nazionale, dopo le necessarie verifiche di carattere giuridico e pastorale nell’ambito della Segreteria generale della CEI:

· esigere precisione su alcuni aspetti oggi disattesi nella compilazione delle Convenzioni:

· la destinazione da precisare (vedi art. 1,3) e la notifica di eventuali variazioni;
· la possibilità o meno di nominare parroci e l’opportunità o meno di una nomina ufficiale per i presbiteri studenti;

· le dichiarazioni riguardanti i percorsi di formazione;

· predisporre aggiornate guidelines su tutti i casi previsti, con ampi suggerimenti pratici
 e con particolare riferimento ad alcuni elementi critici che sono stati segnalati:

· quale visto ottenere per i presbiteri studenti (studente o servizio religioso);

· indicazioni concrete sui compensi da parte delle diocesi (ad es. vitto e alloggio per gli studenti), per evitare discriminazioni;
· chiarimento del ruolo nella celebrazione dei matrimoni per quanto riguarda la trascrizione al civile;
· tradurre le Convenzioni in lingue diverse a beneficio dei Vescovi che inviano;
· promuovere incontri a livello regionale per chi è coinvolto nell’accoglienza ponendo l’accento sull’aspetto teologico e pastorale del problema oltre che su quello pratico.
12. Conclusione

Nel corso del Seminario è stata fatta un’affermazione che parrebbe ovvia, se non tradisse la problematicità di un’esperienza che ha ancora bisogno di assestamento: “Ogni prete è in casa sua in qualsiasi posto”. Questo però sarà possibile solo – si diceva – “guardando più in alto”. È da questo sguardo che speriamo di poter ricevere luce e incoraggiamento per questa nuova e concreta stagione della nostra Chiesa in Italia e dei ministeri che vi si esprimono.

Roma, 1 dicembre 2009
don Gianni Cesena
ALLEGATI: 
A. TABELLE CON DATI STATISTICI AGGIORNATI AL 6 NOVEMBRE 2009
Tabella 1
Paesi di origine (ordinati per numero di presenze attuali)

	NAZIONI
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	 TOTALE
	673
	76
	597
	1000
	493
	507
	1673
	569
	1104

	CONGO R.D.
	79
	7
	72
	82
	32
	50
	161
	39
	122

	POLONIA
	93
	14
	79
	57
	28
	29
	150
	42
	108

	INDIA
	43
	8
	35
	89
	36
	53
	132
	44
	88

	COLOMBIA
	34
	7
	27
	105
	50
	55
	139
	57
	82

	ROMANIA
	52
	6
	46
	18
	16
	2
	70
	22
	48

	BRASILE
	22
	4
	18
	84
	57
	27
	106
	61
	45

	NIGERIA
	29
	0
	29
	38
	22
	16
	67
	22
	45

	TANZANIA
	24
	1
	23
	27
	7
	20
	51
	8
	43

	BENIN
	4
	0
	4
	38
	7
	31
	42
	7
	35

	CAMERUN
	12
	1
	11
	34
	14
	20
	46
	15
	31

	UCRAINA
	27
	1
	26
	13
	8
	5
	40
	9
	31

	COSTA D’AVORIO
	9
	1
	8
	34
	14
	20
	43
	15
	28

	BURUNDI
	21
	1
	20
	9
	5
	4
	30
	6
	24

	ARGENTINA
	20
	2
	18
	9
	5
	4
	29
	7
	22

	TOGO
	15
	2
	13
	13
	4
	9
	28
	6
	22

	RUANDA
	15
	3
	12
	15
	6
	9
	30
	9
	21

	SRI LANKA
	17
	2
	15
	6
	3
	3
	23
	5
	18

	KENYA
	7
	1
	6
	17
	6
	11
	24
	7
	17

	MADAGASCAR
	15
	2
	13
	6
	3
	3
	21
	5
	16

	CONGO – BRAZZAVILLE
	11
	0
	11
	12
	8
	4
	23
	8
	15

	CINA
	10
	1
	9
	8
	2
	6
	18
	3
	15

	ANGOLA
	5
	1
	4
	14
	5
	9
	19
	6
	13

	VENEZUELA
	6
	1
	5
	32
	25
	7
	38
	26
	12

	ECUADOR
	5
	1
	4
	15
	7
	8
	20
	8
	12

	MESSICO
	3
	0
	3
	17
	8
	9
	20
	8
	12

	FILIPPINE
	7
	0
	7
	4
	1
	3
	11
	1
	10

	SLOVACCHIA
	4
	0
	4
	9
	4
	5
	13
	4
	9

	GHANA
	4
	1
	3
	11
	6
	5
	15
	7
	8

	BURKINA FASO
	4
	1
	3
	9
	4
	5
	13
	5
	8

	GUATEMALA
	 
	 
	 
	16
	9
	7
	16
	9
	7

	PERU’
	5
	0
	5
	9
	7
	2
	14
	7
	7

	MOZAMBICO
	3
	0
	3
	11
	8
	3
	14
	8
	6

	EL SALVADOR
	1
	1
	0
	8
	2
	6
	9
	3
	6

	IRAQ
	3
	0
	3
	3
	0
	3
	6
	0
	6

	FRANCIA
	5
	0
	5
	1
	0
	1
	6
	0
	6

	BOLIVIA
	 
	 
	 
	12
	7
	5
	12
	7
	5

	LITUANIA
	2
	0
	2
	8
	5
	3
	10
	5
	5

	GUINEA
	2
	1
	1
	5
	1
	4
	7
	2
	5

	EGITTO
	3
	0
	3
	3
	1
	2
	6
	1
	5

	LIBANO
	3
	0
	3
	3
	1
	2
	6
	1
	5

	MALTA
	3
	0
	3
	9
	8
	1
	12
	8
	4

	UGANDA
	3
	0
	3
	4
	3
	1
	7
	3
	4

	BOSNIA-ERZEGOVINA
	2
	0
	2
	2
	0
	2
	4
	0
	4

	PARAGUAY
	 
	 
	 
	6
	3
	3
	6
	3
	3

	SIRIA
	1
	0
	1
	5
	3
	2
	6
	3
	3

	ZAMBIA
	1
	0
	1
	4
	2
	2
	5
	2
	3

	PAKISTAN
	3
	0
	3
	2
	2
	0
	5
	2
	3

	CROAZIA
	2
	1
	1
	3
	1
	2
	5
	2
	3

	SPAGNA
	3
	0
	3
	2
	2
	0
	5
	2
	3

	CENTRAFRICA
	3
	0
	3
	1
	1
	0
	4
	1
	3

	SENEGAL
	3
	0
	3
	1
	1
	0
	4
	1
	3

	SIERRA LEONE
	 
	 
	 
	4
	1
	3
	4
	1
	3

	UNGHERIA
	2
	0
	2
	2
	1
	1
	4
	1
	3

	HONDURAS
	2
	0
	2
	1
	0
	1
	3
	0
	3

	SVIZZERA
	3
	0
	3
	 
	 
	 
	3
	0
	3

	CIAD
	1
	0
	1
	2
	0
	2
	3
	 
	3

	INDONESIA
	 
	 
	 
	5
	3
	2
	5
	3
	2

	COREA
	4
	2
	2
	 
	 
	 
	4
	2
	2

	LETTONIA
	 
	 
	 
	3
	1
	2
	3
	1
	2

	GUINEA BISSAU
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	2
	0
	2

	ALBANIA
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	2
	0
	2

	SERBIA - MONTENEGRO
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	2
	0
	2

	PANAMA
	1
	0
	1
	3
	3
	0
	4
	3
	1

	VIETNAM
	 
	 
	 
	4
	3
	1
	4
	3
	1

	ZIMBABWE
	1
	0
	1
	1
	1
	0
	2
	1
	1

	HAITI
	 
	 
	 
	2
	1
	1
	2
	1
	1

	NICARAGUA
	1
	0
	1
	1
	1
	0
	2
	1
	1

	SAMOA-APIA
	 
	 
	 
	2
	1
	1
	2
	1
	1

	ERITREA
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	MALI
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	GIORDANIA
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	MYANMAR
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	PALESTINA
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	ARMENIA
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	GEORGIA
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	GRAN BRETAGNA
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	RUSSIA
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	SLOVENIA
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	TURCHIA
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	AUSTRALIA
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	MALAWI
	 
	 
	 
	3
	3
	0
	3
	3
	0

	ETIOPIA
	 
	 
	 
	2
	2
	0
	2
	2
	0

	CUBA
	 
	 
	 
	2
	2
	0
	2
	2
	0

	REP. DOMINICANA
	 
	 
	 
	2
	2
	0
	2
	2
	0

	TAIWAN
	1
	1
	0
	1
	1
	0
	2
	2
	0

	REP. CECA
	 
	 
	 
	2
	2
	0
	2
	2
	0

	GABON
	 
	 
	 
	1
	1
	0
	1
	1
	0

	SUDAN
	1
	1
	0
	 
	 
	 
	1
	1
	0

	CILE
	 
	 
	 
	1
	1
	0
	1
	1
	0

	URUGUAY
	 
	 
	 
	1
	1
	0
	1
	1
	0

	BULGARIA
	 
	 
	 
	1
	1
	0
	1
	1
	0

	POLINESIA FRANCESE
	 
	 
	 
	1
	1
	0
	1
	1
	0


Tabella 2
Riepilogo per Continenti

	
	
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Continente
	Paesi
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Africa
	32 
	277
	24
	253
	403
	168
	235
	680
	192
	488

	America
	19 
	100
	16
	84
	326
	191
	135
	426
	207
	219

	Asia
	15 
	93
	14
	79
	132
	55
	77
	225
	69
	156

	Europa
	23 
	202
	22
	180
	136
	77
	59
	338
	99
	239

	Oceania
	 3
	1
	0
	1
	3
	2
	1
	4
	2
	2

	TOTALE
	 
	673
	76
	597
	1000
	493
	507
	1673
	569
	1104


Tabella 3
Presenze nelle diocesi italiane

	ABRUZZO-MOLISE
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 11
	registrati
	rientrati
	presenti
	 registrati
	 rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	 presenti

	Avezzano
	3
	0
	3
	6
	2
	4
	9
	2
	7

	Campobasso-Boiano
	 
	 
	 
	2
	2
	0
	2
	2
	0

	Chieti-Vasto
	5
	0
	5
	1
	0
	1
	6
	0
	6

	Isernia-Venafro
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Lanciano-Ortona
	2
	1
	1
	 
	 
	 
	2
	1
	1

	L’Aquila
	2
	1
	1
	1
	1
	0
	3
	2
	1

	Pescara-Penne
	5
	1
	4
	16
	13
	3
	21
	14
	7

	Sulmona-Valva
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Teramo-Atri
	2
	0
	2
	7
	3
	4
	9
	3
	6

	Termoli-Larino
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Trivento
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


	BASILICATA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 6
	registrati
	rientrati
	presenti
	 registrati
	 rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	 presenti

	Acerenza
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Matera-Irsina
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Melfi-Rapolla-Venosa
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuovo
	4
	0
	4
	4
	3
	1
	8
	3
	5

	Tricarico
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Tursi-Lagonegro
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


	CALABRIA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 12
	registrati
	rientrati
	presenti
	 registrati
	 rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	 presenti

	Cassano all’Jonio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Catanzaro-Squillace
	2
	0
	2
	4
	1
	3
	6
	1
	5

	Cosenza-Bisignano
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Crotone-Santa Severina
	5
	0
	5
	2
	1
	1
	7
	1
	6

	Lamezia Terme
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2

	Locri-Gerace
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Lungro
	6
	0
	6
	 
	 
	 
	6
	0
	6

	Mileto-Nicotera-Tropea
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Oppido Mamertina-Palmi
	 
	 
	 
	1
	1
	0
	1
	1
	0

	Reggio Calabria-Bova
	10
	0
	10
	 
	 
	 
	10
	0
	10

	Rossano-Cariati
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	S. Marco Argentano-Scalea
	2
	0
	2
	2
	0
	2
	4
	0
	4


	CAMPANIA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 25
	registrati
	rientrati
	presenti
	 registrati
	 rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	 presenti

	Acerra
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Alife-Caiazzo
	6
	1
	5
	 
	 
	 
	6
	1
	5

	Amalfi-Cava de’ Tirreni
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ariano Irpino-Lacedonia
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Avellino
	1
	0
	1
	1
	1
	0
	2
	1
	1

	Aversa
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Benevento
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Capua
	1
	0
	1
	2
	1
	1
	3
	1
	2

	Caserta
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Cerreto S.-Telese-S. Agata de’ Goti
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ischia
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Montevergine
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Napoli
	4
	0
	4
	23
	8
	15
	27
	8
	19

	Nocera Inferiore-Sarno
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	Nola
	1
	0
	1
	2
	0
	2
	3
	0
	3

	Pompei
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Pozzuoli
	2
	0
	2
	3
	0
	3
	5
	0
	5

	Salerno-Campagna-Acerno
	4
	1
	3
	 
	 
	 
	4
	1
	3

	S.Angelo dei L.-Conza-Nusco-Bisaccia
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Santissima Trinità di Cava de’ Tirreni
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sessa Aurunca
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Sorrento-Castellammare di Stabia
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Teano-Calvi
	1
	1
	0
	 
	 
	 
	1
	1
	0

	Teggiano-Policastro
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Vallo della Lucania
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2


	EMILIA ROMAGNA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 15
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Bologna
	9
	1
	8
	3
	3
	0
	12
	4
	8

	Carpi
	4
	0
	4
	4
	1
	3
	8
	1
	7

	Cesena-Sarsina
	 
	 
	 
	6
	3
	3
	6
	3
	3

	Faenza-Modigliana
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ferrara-Comacchio
	2
	0
	2
	2
	0
	2
	4
	0
	4

	Fidenza
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Forlì-Bertinoro
	6
	1
	5
	6
	1
	5
	12
	2
	10

	Imola
	2
	0
	2
	1
	0
	1
	3
	0
	3

	Modena-Nonantola
	13
	0
	13
	 
	 
	 
	13
	0
	13

	Parma
	7
	0
	7
	1
	1
	0
	8
	1
	7

	Piacenza-Bobbio
	6
	0
	6
	3
	1
	2
	9
	1
	8

	Ravenna-Cervia
	7
	2
	5
	1
	0
	1
	8
	2
	6

	Reggio Emilia-Guastalla
	10
	4
	6
	2
	1
	1
	12
	5
	7

	Rimini
	7
	0
	7
	1
	1
	0
	8
	1
	7

	S. Marino-Montefeltro
	2
	1
	1
	 
	 
	 
	2
	1
	1


	LAZIO
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 22
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Albano
	7
	0
	7
	44
	27
	17
	51
	27
	24

	Anagni-Alatri
	2
	0
	2
	1
	1
	0
	3
	1
	2

	Civita Castellana
	6
	0
	6
	21
	5
	16
	27
	5
	22

	Civitavecchia-Tarquinia
	7
	3
	4
	3
	3
	0
	10
	6
	4

	Frascati
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Frosinone-Veroli-Ferentino
	7
	1
	6
	2
	1
	1
	9
	2
	7

	Gaeta
	3
	0
	3
	3
	1
	2
	6
	1
	5

	Latina-Terracina-Sezze-Priverno
	3
	0
	3
	6
	0
	6
	9
	0
	9

	Montecassino
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ordinariato Militare
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ostia
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Palestrina
	10
	2
	8
	29
	10
	19
	39
	12
	27

	Porto-Santa Rufina
	9
	3
	6
	4
	3
	1
	13
	6
	7

	Rieti
	3
	0
	3
	4
	0
	4
	7
	0
	7

	Roma (+ Migrantes)
	48
	3
	45
	357
	201
	156
	405
	204
	201

	Sabina-Poggio Mirteto
	9
	0
	9
	 
	 
	 
	9
	0
	9

	S. Maria di Grottaferrata
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sora-Aquino-Pontecorvo
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Subiaco
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Tivoli
	 
	 
	 
	14
	4
	10
	14
	4
	10

	Velletri-Segni
	 
	 
	 
	1
	1
	0
	1
	1
	0

	Viterbo
	3
	1
	2
	13
	5
	8
	16
	6
	10


	LIGURIA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 7
	 registrati
	rientrati 
	presenti 
	registrati 
	rientrati 
	presenti 
	registrati 
	rientrati 
	presenti

	Albenga-Imperia
	4
	0
	4
	 
	 
	 
	4
	0
	4

	Chiavari
	4
	0
	4
	 
	 
	 
	4
	0
	4

	Genova
	4
	0
	4
	2
	0
	2
	6
	0
	6

	La Spezia-Sarzana-Brugnato
	5
	1
	4
	1
	0
	1
	6
	1
	5

	Savona-Noli
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Tortona
	5
	0
	5
	2
	1
	1
	7
	1
	6

	Ventimiglia - San Remo
	4
	0
	4
	 
	 
	 
	4
	0
	4

	7 diocesi
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


	LOMBARDIA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 10
	registrati
	rientrati
	Presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Bergamo
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	2
	0
	2

	Brescia
	3
	0
	3
	5
	3
	2
	8
	3
	5

	Como
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Crema
	 
	 
	 
	1
	1
	0
	1
	1
	0

	Cremona
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	Lodi
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Mantova
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Milano
	35
	7
	28
	32
	13
	19
	67
	20
	47

	Pavia
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Vigevano
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


	MARCHE
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 13
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Ancona-Osimo
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2

	Ascoli Piceno
	6
	0
	6
	5
	2
	3
	11
	2
	9

	Camerino-S. Severino Marche
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Fabriano-Matelica
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2

	Fano-Fossombrone-Cagli-Pergola
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	Fermo
	3
	0
	3
	2
	1
	1
	5
	1
	4

	Jesi
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	2
	0
	2

	Loreto
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Macerata -Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia
	 
	 
	 
	3
	0
	3
	3
	0
	3

	Pesaro
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	S. Benedetto del T.-Ripatransone-Montalto
	2
	1
	1
	8
	4
	4
	10
	5
	5

	Senigallia
	1
	0
	1
	1
	1
	0
	2
	1
	1

	Urbino-Urbania-S. Angelo in Vado
	4
	0
	4
	 
	 
	 
	4
	0
	4


	PIEMONTE
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 17
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Acqui
	4
	2
	2
	 
	 
	 
	4
	2
	2

	Alba
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Alessandria
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Aosta
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2

	Asti
	2
	0
	2
	1
	0
	1
	3
	0
	3

	Biella
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2

	Casale Monferrato
	6
	2
	4
	 
	 
	 
	6
	2
	4

	Cuneo
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	2
	0
	2

	Fossano
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ivrea
	4
	0
	4
	 
	 
	 
	4
	0
	4

	Mondovì
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Novara
	5
	0
	5
	2
	0
	2
	7
	0
	7

	Pinerolo
	7
	1
	6
	 
	 
	 
	7
	1
	6

	Saluzzo
	2
	1
	1
	 
	 
	 
	2
	1
	1

	Susa
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2

	Torino
	15
	1
	14
	3
	0
	3
	18
	1
	17

	Vercelli
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1


	PUGLIA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 19
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Altamura-Gravina-Acquaviva delle F.
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Andria
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Bari-Bitonto
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Brindisi-Ostuni
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Castellaneta
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Cerignola-Ascoli Satriano
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Conversano-Monopoli
	1
	0
	1
	3
	0
	3
	4
	0
	4

	Foggia-Bovino
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2

	Lecce
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Lucera-Troia
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Manfredonia-Vieste-S. Giovanni R.
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nardò-Gallipoli
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Oria
	 
	 
	 
	2
	1
	1
	2
	1
	1

	Otranto
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	S. Severo
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2

	Taranto
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Trani-Barletta-Bisceglie
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ugento.S. Maria di Leuca
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


	SARDEGNA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 10
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Ales-Terralba
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	Alghero-Bosa
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Cagliari
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Iglesias
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	Lanusei
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Nuoro
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Oristano
	4
	0
	4
	 
	 
	 
	4
	0
	4

	Ozieri
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Sassari
	3
	0
	3
	 
	 
	 
	3
	0
	3

	Tempio Ampurias
	3
	0
	3
	1
	0
	1
	4
	0
	4


	SICILIA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 18
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Acireale
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Agrigento
	7
	0
	7
	1
	0
	1
	8
	0
	8

	Caltagirone
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Caltanissetta
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Catania
	3
	0
	3
	3
	2
	1
	6
	2
	4

	Cefalù
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Mazara del Vallo
	3
	0
	3
	 
	 
	 
	3
	0
	3

	Messina-Lipari-S. Lucia del Mela
	10
	0
	10
	 
	 
	 
	10
	0
	10

	Monreale
	 
	 
	 
	22
	16
	6
	22
	16
	6

	Nicosia
	5
	0
	5
	1
	0
	1
	6
	0
	6

	Noto
	5
	1
	4
	 
	 
	 
	5
	1
	4

	Palermo
	1
	0
	1
	16
	5
	11
	17
	5
	12

	Patti
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	Piana degli Albanesi
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Piazza Armerina
	2
	0
	2
	5
	2
	3
	7
	2
	5

	Ragusa
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Siracusa
	1
	0
	1
	1
	1
	0
	2
	1
	1

	Trapani
	2
	0
	2
	1
	0
	1
	3
	0
	3


	TOSCANA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 18
	regitrati
	rientrati
	presenti
	regitrati
	rientrati
	presenti
	regitrati
	rientrati
	presenti

	Arezzo-Cortona-Sansepolcro
	5
	0
	5
	7
	3
	4
	12
	3
	9

	Fiesole
	3
	0
	3
	 
	 
	 
	3
	0
	3

	Firenze
	36
	15
	21
	34
	11
	23
	70
	26
	44

	Grosseto
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	Livorno
	15
	1
	14
	1
	0
	1
	16
	1
	15

	Lucca
	 
	 
	 
	2
	0
	2
	2
	0
	2

	Massa Carrara-Pontremoli
	3
	0
	3
	2
	0
	2
	5
	0
	5

	Massa Marittima-Piombino
	1
	0
	1
	8
	7
	1
	9
	7
	2

	Monte Oliveto Maggiore
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Montepulciano-Chiusi-Pienza
	3
	0
	3
	 
	 
	 
	3
	0
	3

	Pescia
	9
	1
	8
	2
	0
	2
	11
	1
	10

	Pisa
	3
	2
	1
	9
	5
	4
	12
	7
	5

	Pistoia
	4
	0
	4
	 
	 
	 
	4
	0
	4

	Pitigliano-Sovana-Orbetello
	2
	0
	2
	2
	2
	0
	4
	2
	2

	Prato
	20
	1
	19
	16
	10
	6
	36
	11
	25

	San Miniato
	3
	2
	1
	3
	2
	1
	6
	4
	2

	Siena-Colle di Val d’Elsa-Montalcino
	1
	0
	1
	5
	4
	1
	6
	4
	2

	Volterra
	4
	1
	3
	9
	7
	2
	13
	8
	5


	TRIVENETO
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 15
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Adria-Rovigo
	3
	0
	3
	 
	 
	 
	3
	0
	3

	Belluno-Feltre
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Bolzano-Bressanone/Bozen-Brixen
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Chioggia
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Concordia-Pordenone
	2
	0
	2
	 
	 
	 
	2
	0
	2

	Gorizia
	1
	0
	1
	 
	 
	 
	1
	0
	1

	Padova
	13
	2
	11
	29
	15
	14
	42
	17
	25

	Trento
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Treviso
	10
	2
	8
	2
	1
	1
	12
	3
	9

	Trieste
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Udine
	 
	 
	 
	1
	0
	1
	1
	0
	1

	Venezia
	3
	0
	3
	67
	33
	34
	70
	33
	37

	Verona
	6
	0
	6
	12
	7
	5
	18
	7
	11

	Vicenza
	6
	0
	6
	5
	1
	4
	11
	1
	10

	Vittorio Veneto
	2
	0
	2
	2
	0
	2
	4
	0
	4


	UMBRIA
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Diocesi: 8
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Assisi-Nocera Umbra-Gualdo T.
	7
	2
	5
	1
	1
	0
	8
	3
	5

	Città di Castello
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Foligno
	4
	0
	4
	3
	2
	1
	7
	2
	5

	Gubbio
	 
	 
	 
	3
	3
	0
	3
	3
	0

	Orvieto-Todi
	5
	2
	3
	11
	6
	5
	16
	8
	8

	Perugia-Città della Pieve
	 
	 
	 
	7
	7
	0
	7
	7
	0

	Spoleto-Norcia
	7
	0
	7
	 
	 
	 
	7
	0
	7

	Terni-Narni-Amelia
	13
	0
	13
	13
	2
	11
	26
	2
	24


Tabella 4
Riepilogo per regioni

	
	
	Servizio pastorale a tempo pieno
	Per motivi di studio
	TOTALE

	Regione
	Diocesi
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti
	registrati
	rientrati
	presenti

	Abruzzo-Molise
	8 su 11 diocesi
	20
	3
	17
	33
	21
	12
	53
	24
	29

	Basilicata
	3 su 6 diocesi
	6
	0
	6
	4
	3
	1
	10
	3
	7

	Calabria
	8 su 12 diocesi
	28
	0
	28
	9
	3
	6
	37
	3
	34

	Campania
	10 su 25 diocesi
	27
	3
	24
	32
	10
	22
	59
	13
	46

	Emilia-Romagna
	14 su 15 diocesi
	76
	9
	67
	30
	12
	18
	106
	21
	85

	Lazio
	16 su 22 diocesi
	117
	13
	104
	502
	262
	240
	619
	275
	344

	Liguria
	7 su 7 diocesi
	27
	1
	26
	5
	1
	4
	32
	2
	30

	Lombardia
	7 su 10 diocesi
	41
	7
	34
	40
	17
	23
	81
	24
	57

	Marche
	11 su 13 diocesi
	22
	1
	21
	21
	8
	13
	43
	9
	34

	Piemonte
	15 su 17 diocesi
	54
	7
	47
	8
	0
	8
	62
	7
	55

	Puglia
	5 su 19 diocesi
	6
	0
	6
	5
	1
	4
	11
	1
	10

	Sardegna
	8 su 10 diocesi
	13
	0
	13
	3
	0
	3
	16
	0
	16

	Sicilia
	13 su 18 diocesi
	40
	1
	39
	51
	26
	25
	91
	27
	64

	Toscana
	17 su 18 diocesi
	112
	23
	89
	101
	51
	50
	213
	74
	139

	Triveneto
	12 su 15 diocesi
	48
	4
	44
	118
	57
	61
	166
	61
	105

	Umbria
	7 su 8 diocesi
	36
	4
	32
	38
	21
	17
	74
	25
	49

	ITALIA
	226
	673
	76
	597
	1000
	493
	507
	1673
	569
	1104


ALLEGATI: 

B. ESEMPIO DI TESTO DI CONVENZIONE: PER SERVIZIO PASTORALE
CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

UFFICIO NAZIONALE PER LA COOPERAZIONE MISSIONARIA TRA LE CHIESE

Circonvallazione Aurelia, 50 - 00165 Roma - Tel 06.66398308  Fax 06.66398238
CONVENZIONE

PER IL SERVIZIO PASTORALE IN ITALIA

DEI PRESBITERI DIOCESANI PROVENIENTI DAI TERRITORI DI MISSIONE

S.E. Mons. __________________________________________________________________

Vescovo della diocesi di _______________________________________________________

e S.E. Mons. ________________________________________________________________

Vescovo della diocesi di _______________________________________________________

nello Stato di ________________________________________________________________

uniti nel vincolo della comunione ecclesiale, in conformità ai principi e ai criteri proposti dal Magistero della Chiesa, ai sensi del can. 271 del codice di diritto canonico e delle disposizioni contenute nell’Istruzione sull’invio e la permanenza all’estero dei sacerdoti del clero diocesano dei territori di missione, emanata dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli il 25 aprile 2001, con la presente Convenzione stabiliscono un rapporto di cooperazione e di scambio tra le rispettive Chiese attraverso il servizio pastorale del

presbitero ___________________________________________________________________

nato a _____________________________________________ il _______________________

ordinato il ________________ incardinato nella diocesi di ____________________________
inviato in Italia per: 




( servizio di cooperazione missionaria tra le Chiese

(barrare la casella interessata)

( servizio di assistenza pastorale a immigrati

Art. 1

SERVIZIO

1. Il Vescovo di ________________, vista la richiesta presentata del Vescovo di _________________ (allegato 1), e avuto il consenso dell’interessato (allegato 2), accoglie il presbitero ________________________________________________ per il servizio pastorale nella propria Chiesa per un periodo di anni tre, rinnovabile di comune accordo per un eguale periodo di tempo, sino al massimo complessivo di nove anni.

2. Il presbitero:

- inviato per il servizio di cooperazione missionaria, ha provveduto ad acquisire la formazione adeguata alla sua condizione presso il Centro Unitario Missionario di Verona (C.U.M.) o presso altra istituzione, come risulta dalla documentazione allegata alla presente Convenzione (allegato 3);

- incaricato del servizio di assistenza spirituale agli immigrati, ha ottenuto dalla Commissione Episcopale per le Migrazioni della C.E.I. il prescritto titolo abilitante (allegato 4).

3. Il Vescovo della Chiesa che accoglie, secondo quanto contenuto nella richiesta presentata dal Vescovo della Chiesa che manda, affida al presbitero il seguente servizio:

_________________________________________________________________________

Art. 2

MODALITÀ DEL SERVIZIO

1. Il presbitero si impegna a svolgere il ministero affidatogli in comunione col Vescovo che lo accoglie, con il presbiterio e con la comunità. Egli opera in sintonia con il piano pastorale della diocesi che lo accoglie e mantiene i legami con la Chiesa di origine, alla quale offre i frutti di questa sua peculiare esperienza.

2. Il presbitero, in spirito di obbedienza e di collaborazione con il Vescovo della Chiesa che lo accoglie, si rende disponibile anche all’espletamento di altri ministeri, previamente concordati con il Vescovo della Chiesa che invia.

Art. 3

SOSTENTAMENTO DEL PRESBITERO

1.  Il presbitero, in virtù della presente Convenzione, ha titolo per essere inserito nel sistema di sostentamento del clero, a condizione che si dedichi a tempo pieno all’ufficio che gli è conferito.

2.  L’inserimento nel sistema di sostentamento del clero comprende anche la copertura previdenziale e assistenziale prevista dalla legislazione italiana in materia.

Art. 4

FERIE E PERIODI DI FORMAZIONE

1. Il presbitero ha diritto di usufruire ogni anno di un periodo di ferie, determinato dal diritto particolare, allo scopo di assicurare il necessario riposo.

2. Ogni due anni egli ha diritto di trascorre un periodo di vacanza della durata di due mesi nella sua Chiesa d’origine per riprendere i rapporti personali e per rinsaldare i vincoli di comunione ecclesiale.

3. Per la formazione teologica, l’aggiornamento pastorale, gli esercizi e i ritiri spirituali, il presbitero si avvale ordinariamente delle opportunità offerte dalla Chiesa particolare in cui opera e delle iniziative promosse dagli organismi della C.E.I.

Art. 5

ACCOMPAGNAMENTO

1. Il Vescovo della Chiesa che manda segue con speciale sollecitudine il presbitero inviato, lo visita di persona o mediante un suo delegato e lo tiene informato sulla vita della propria Chiesa e del proprio Paese.

2. Il Vescovo della Chiesa che accoglie si fa, a sua volta, garante delle condizioni di vita spirituali e materiali del presbitero medesimo durante i periodi di permanenza nella sua diocesi.

3. La diocesi che accoglie valorizza, soprattutto attraverso il Centro Missionario Diocesano, la presenza del presbitero nell’ottica della cooperazione missionaria tra le Chiese.

Art. 6

RIENTRO NELLA DIOCESI DI ORIGINE

Il presbitero inviato rientra nella diocesi di origine alla scadenza della presente Convenzione, salvo rinnovo secondo quanto previsto nell’art. 1, § 1.

Art. 7

RIENTRO ANTICIPATO

1. Il Vescovo della Chiesa che manda, sentito il Vescovo della Chiesa che accoglie e per motivate esigenze, può richiamare nella diocesi di origine il presbitero inviato, risolvendo in anticipo la presente Convenzione.

2. Il Vescovo della Chiesa che accoglie può rescindere la presente Convenzione per cause gravi, quali: le cattive condizioni psico-fisiche del presbitero, una condotta non coerente con le esigenze e la dignità del ministero presbiterale, gravi difficoltà che possono pregiudicare l’esercizio del ministero.

Art. 8

RINNOVO DELLA CONVENZIONE

1. La presente Convenzione viene redatta in quattro copie, destinate rispettivamente alla Curia della Chiesa di provenienza, alla Curia della Chiesa di destinazione, al presbitero interessato e all’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese.

2. La Convenzione ha la durata di tre anni a decorrere dalla data segnata in calce.

3. Nei sei mesi antecedenti la scadenza della Convenzione il Vescovo della Chiesa che manda, il Vescovo della Chiesa che accoglie e il presbitero interessato possono concordare il rinnovo della presente Convenzione.

****************************

La presente Convenzione decorre dal _____________________________________________

Luogo
____________ 

Data ___________

(timbro) Il Vescovo della Chiesa che manda ____________________________________ .

Luogo
____________ 

Data ___________

(timbro) Il Vescovo della Chiesa che accoglie ___________________________________ .

Luogo
____________ 

Data ___________

Il presbitero _________________________________________

Allegati:

1-  Richiesta del Vescovo della Chiesa che invia.

2-  Dichiarazione attestante il consenso del presbitero.

3-  Attestato di formazione.

4-  Titolo abilitante conferito dalla Commissione Episcopale per le Migrazioni della C.E.I., ai sensi dell’art. 1, § 1, lett. m), del Testo unico delle norme relative al sostentamento del clero.

Il presente schema di Convenzione  è stato approvato dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 20-22 marzo 2006.

ALLEGATI:

C. ESEMPIO DI TESTO DI CONVENZIONE: PER MOTIVI DI STUDIO
CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

UFFICIO NAZIONALE PER LA COOPERAZIONE MISSIONARIA TRA LE CHIESE Circonvallazione Aurelia, 50 - 00165 Roma - Tel 06.66398308  Fax 06.66398238
CONVENZIONE

PER IL SERVIZIO PASTORALE IN ITALIA DEI PRESBITERI DIOCESANI

PROVENIENTI DAI TERRITORI DI MISSIONE PER MOTIVI DI STUDIO

S.E. Mons. __________________________________________________________________

Vescovo della diocesi di _______________________________________________________

e S.E. Mons. ________________________________________________________________

Vescovo della diocesi di _______________________________________________________

nello Stato di ________________________________________________________________

uniti nel vincolo della comunione ecclesiale, in conformità ai principi e ai criteri proposti dal Magistero della Chiesa, ai sensi del can. 271 del codice di diritto canonico e delle disposizioni contenute nell’Istruzione sull’invio e la permanenza all’estero dei sacerdoti del clero diocesano dei territori di missione, emanata dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli il 25 aprile 2001, con la presente Convenzione stabiliscono un rapporto di cooperazione e di scambio tra le rispettive Chiese attraverso il servizio pastorale del 

presbitero ___________________________________________________________________

nato a _____________________________________________ il _______________________

ordinato il ___________________ incardinato nella diocesi di ________________________

Art. 1

SERVIZIO

1. Il Vescovo di ________________________________, sentito il parere dei suoi collaboratori e ottenuto il consenso dell’interessato, ha deciso l’invio del presbitero ___________________________________________ per il conseguimento della specializzazione in ____________________________________, presso l’Università _____________________________ di ____________________, ove risulta regolarmente iscritto e frequentante (allegato 1).

2. Il corso di studi per il raggiungimento del grado accademico di _________________________________ ha la durata di anni ______ e il rientro definitivo del presbitero nella diocesi di origine è fissato per _________________________ .

3. Per il solo periodo della durata degli studi e avendo cura che l’impegno non comporti ritardi nel loro regolare andamento, concorda con il Vescovo di _________________________ l’affidamento del seguente servizio pastorale:

_________________________________________________________________________

4. Il Vescovo della Chiesa che accoglie garantisce che:

a) il servizio affidato al presbitero non comporta l’espletamento di compiti che possano compromettere il regolare corso degli studi;

b) il servizio medesimo non richiede la stabilità prevista dal diritto;

c) il servizio si concluderà entro il termine stabilito per il definitivo rientro del presbitero nella diocesi di origine, o in qualsiasi altro momento deciso dal Vescovo che manda.

Art. 2

MODALITÀ DEL SERVIZIO

3. Il presbitero si impegna a svolgere il ministero affidatogli in comunione con il Vescovo che lo accoglie, con il presbiterio e con la comunità. Egli opera in sintonia con il piano pastorale della diocesi che lo accoglie e mantiene i legami con la Chiesa di origine, alla quale offre i frutti di questa sua peculiare esperienza.

4. Il Vescovo della Chiesa che accoglie, per assicurare al presbitero un adeguato accompagnamento pastorale, ne favorisce il servizio pastorale inserendolo preferibilmente all’interno di una équipe di sacerdoti.

5. Il presbitero, in spirito di obbedienza e di collaborazione con il Vescovo della Chiesa che lo accoglie, si rende disponibile anche all’espletamento di altri ministeri, previamente concordati con il Vescovo della Chiesa che manda, in particolare di quelli concernenti la cura dei fedeli della sua stessa nazionalità o etnia.

Art. 3

SOSTENTAMENTO DEL PRESBITERO

1. Il Vescovo della Chiesa che manda attribuisce al presbitero una borsa di studio adeguata o altre risorse per il sostentamento sufficienti a soddisfarne le esigenze ordinarie per tutto il periodo di studio.

2. Il Vescovo della Chiesa che accoglie assicura al presbitero il vitto e l’alloggio per i giorni di effettiva permanenza nella diocesi e un sussidio proporzionato.

3. La Conferenza Episcopale Italiana, per consentire di provvedere a quanto sopra, eroga alla diocesi che accoglie un contributo annuo fino alla misura massima di € 6.850,00, più la quota prevista per l’iscrizione del presbitero al Servizio Sanitario Nazionale. Detto importo è incrementato, a partire dal 1° gennaio 2007, tenendo conto dell’aumento del costo della vita calcolato in base all’indice Istat.
4. La presente Convenzione non costituisce in ogni caso titolo per l’inserimento del presbitero nell’Istituto diocesano per il sostentamento del clero.

Art. 4

ACCOMPAGNAMENTO

4. Il Vescovo della Chiesa che manda segue con speciale sollecitudine il presbitero inviato, lo visita di persona o mediante un suo delegato e lo tiene informato sulla vita della propria Chiesa e del Paese.

5. Il Vescovo della Chiesa che accoglie si fa, a sua volta, garante delle condizioni di vita spirituali e materiali del presbitero medesimo durante i periodi di permanenza nella sua diocesi e verifica il corretto compimento del corso di studi.

6. La diocesi che accoglie valorizza, soprattutto attraverso il Centro Missionario Diocesano, la presenza del presbitero nell’ottica della cooperazione missionaria tra le Chiese.

Art. 5

RIENTRO ANTICIPATO

3. Il Vescovo della Chiesa che manda, sentito il Vescovo della Chiesa che accoglie e per motivate esigenze, può richiamare nella diocesi di origine il presbitero inviato, risolvendo in anticipo la presente Convenzione.

4. Il Vescovo della Chiesa che accoglie può rescindere la presente Convenzione per cause gravi, quali le cattive condizioni psico-fisiche del presbitero, una condotta non coerente con le esigenze e la dignità del ministero presbiterale, gravi difficoltà che possono pregiudicare l’esercizio del ministero.

****************************

La presente Convenzione decorre dal _____________________________________________

Luogo ____________

Data ___________

(timbro) Il Vescovo della Chiesa che manda _______________________

Luogo ____________

Data ___________

(timbro) Il Vescovo della Chiesa che accoglie _____________________

Luogo ____________

Data ___________

Il presbitero ______________________________

Allegato:

Attestato di iscrizione e frequenza all’Università.

Il presente schema di Convenzione è stato approvato dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 20-22 marzo 2006.

� Sono stati predisposti moduli adatti alle diverse situazioni (vedi � HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it/missioni" ��www.chiesacattolica.it/missioni� alla sezione “Convenzioni”):


Per motivi pastorali:


per il servizio pastorale dei preti non italiani provenienti da territori di missione (riportata in allegato)


per il servizio pastorale dei preti non italiani provenienti da territori non di missione


atto di accoglienza dei presbiteri diocesani provenienti da territori di missione costretti a lasciare il loro paese per motivi gravi e incaricati per servizi pastorali in Italia


modulo semplificato per il rinnovo della Convenzione


Per motivi di studio:


per il servizio pastorale dei preti non italiani provenienti da paesi di missione per motivi di studio(riportata in allegato)


per il servizio pastorale dei preti non italiani provenienti da paesi in stato di necessità per motivi di studio





� La data del 31 maggio si riferisce al rilevamento fatto in occasione del Seminario. Il successivo rilevamento del 6 novembre 2009, a cui fanno riferimento i dati esposti in seguito, vedeva già un aumento di 51 unità tra i presbiteri in servizio pastorale e di 65 tra gli studenti. 


� Le tabelle allegate, riferite ai soli presbiteri non italiani registrati con Convenzione CEI, sono aggiornate alla data del 6 novembre 2009. La tabella “per paesi di provenienza” è ordinata sul dato delle presenze effettive alla data indicata.


� Un riferimento analogo interessa anche la pastorale missionaria. Iniziative quali la Settimana di formazione e spiritualità missionaria di Assisi (agosto-settembre 2009) e il Corso CUM per i partenti in Africa e America Latina (settembre-ottobre 2009) hanno visto nel complesso la partecipazione di più di 1/3 di persone non italiane, appartenenti a oltre 10 nazionalità diverse. Altri ambiti pastorali potrebbero registrare già ora o in breve tempo fenomeni analoghi.


� Così la relazione di mons. Giuseppe Andreozzi al termine dell’incontro del luglio 2006.


� Ecco un’esemplificazione di aspetti pratici che parrebbe superfluo indicare, ma che nella prassi invalsa non sempre trovano ordinata attuazione: 


Per tutti i presbiteri in servizio pastorale


Conoscere bene le motivazioni, sia da parte di chi manda che da parte di chi accoglie.


Le Convenzioni si stipulano dopo che è stata raccolta la documentazione richiesta.


I presbiteri interessati devono acquisire i documenti atti alla loro permanenza in Italia a termini di legge.


Per i presbiteri in cooperazione missionaria:


La decisione circa l’accoglienza in servizio pastorale di un presbitero straniero spetta unicamente al Vescovo locale.


Da parte del Vescovo che invia va presentata con ragionevole anticipo una richiesta scritta, indirizzata al Vescovo italiano che accoglie, che motivi le ragioni e precisi la durata della presenza del presbitero nella diocesi.


La sottoscrizione delle Convenzioni è subordinata alla formazione specifica effettuata dal sacerdote interessato per l’idoneità al servizio.


L’inserimento nella realtà pastorale deve essere graduale e accompagnato da sacerdoti dedicati.


Per i presbiteri studenti:


L’Ufficio per la cooperazione missionaria valuta gli effettivi bisogni e le opportunità di collaborazione pastorale che la diocesi può offrire/richiedere.


Previa alla sottoscrizione della Convenzione è la chiara individuazione del percorso di studio e l’effettiva possibilità di attuarlo, con le necessarie verifiche in sede di pre-iscrizione presso gli Istituti accademici interessati.


Non devono essere formalizzate iscrizioni ai corsi prima di un assenso del Vescovo che accoglie.


La possibilità di continuare la Convenzione sarà subordinata alla regolare frequenza dei corsi e al superamento nei tempi previsti degli esami.
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